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A c/ tà t? ii i t) 


Di libi dent annos, a (c nani caelera sumes. Ovid. 


0ìte 

13 a fresca ventilata aura leggiera 
Ecco l’alba serena 

Che, d’ingenua letizia a noi foriera, 

Il fausto augurio mena: 

Ecco il bronzo guerrier, ch’alto tonando 
Annunzia il dì natal del gran Fernando. 

Il festoso fragor ratto trascorre 
Dall’oretense sponda 
A Peloro, a Pachin, e via percorre 
Sino di Scilla all’onda: 

L’ode il Sebeto, e dall’opposto li lo 
Echeggiando risponde al dolce imito. 



Sferza intanto i deslrier oro-\ ihranti 
Febo di lume adorno, 

I- in armonici raggi scintillanti 
In si auguralo giorno 
A chiare note nella fronte impresso 
Mostra alle genti il regio nome espresso. 

(ionie si spicca dalla nube estiva. 

Pregna d’elettro, m seno 

D‘ un’altra nube la scintilla vivaf 

Cosi d’immagin pieno 

Dagli obbietti presenti il mio pensiero 

S’infiamma destro che non mente il vero. 

Schiudi a me vate, che t’imploro, o Clio, 
Lauree porte de’ carmi, 

Che sanno saettar nemico obblìo^ 

F più che bronzi o marmi 
Possenti ad eternar glillustri eroi 
Non tralignanti mai dagli avi suoi. 

O v? 
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Salve, o Borbonio Re, stirpe vetusta 
Di pregiati monarchi, 

Che di paline e trofei la reggia augusta 
Ornàr di gloria carchi; 

Ascolta: ogg’io con venosina cetra 
Canto de’ Tuoi, di Te nato in Triqued 

Pria l’alto loderò senno d’Alberto (ó 
Chiesto a imperar sull’Istro, 

La possanza, il valor, il doppio merlo. 

Del mallìdo e sinistro 

Turco fiaccando il rinascente orgoglio 

15 «5 

L’ l’invitta chiamò aquila al soglio. 

Nè il quarto tacerò seetlrato Errico v 
Ferreo braccio di Marte: 

Oh! come lui pugnante il fìer nemico, 
Parte trafitto, e parte 
Fuggitivo, inseguito, incatenato 
Mordea le labbia, ed esecrava il (àio. 



Chi fu, chi fu che dell’Odrisia luna 
Il cerchio rilucente 

Sparse animoso d’ombra densa e bruna? 
Chi fu, chi fu il possente 
Che Belgrado espugnò, che vincer seppe 
L’altero Musuhnan? Sì: fu Giuseppe (3). 

Sulla tomba che chiude il regio frale 
Eternitade accese 

Face, che il tempo sventola con l’ale, 

E che le belle imprese, 

E i fasti sparsi oltre la terra e i mari 
Rende più tersi, più vivaci e chiari. 

Esimio Carlo, or io di te ragiono ( 4 ), 

Che in riva del Sebeto 

Avesti pria scettro, corona e trono; 

Poi per fermo decreto 

Del Dio, cui son dei re le sorti in mano, 

Fosti tratto a regnar da noi lontano. 
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Piega la testa urnil l’esperia terra 
Al tuo poter supremo; 

Nè in que’ lati confin si stringe e serra, 
Ma sino all’Indo estremo 
Lungi si stende, e di quel sol, che adora, 
Ben egli un raggio in Te rispetta e onora. 

Più vaga ornai l’armonizzante lira 
Fernando il Primo echeggia: 

Sensi d’omaggio in ogni petto inspira, 

E rifulgente aleggia 

Dal freddo polo insino al caldo il chiaro 
Nome di lui, che fu temuto e caro, 

Di sì benigno regnator famoso 
Sotto i secondi auspici 
Il cittadino e ’1 mietitor calloso 
Traeva i dì felici: 

Pace pasceva il colle e la cittade: 

Fioria d’Àugusto la preclara etade. 
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Ma sorge un nembo da remote sponde, 

E il Tasto mar nmgffhiante 
Le turgide rimesce e torbid’onde: 

Freme il ciel nereggiante; 

Il tuono romoreggia, la foresta 
Stride, già croscia orrenda la tempesta. 

Foggiani del solio, amica Musa, all’ombra 
Che il pio Francesco umile, 

Ma dignitoso e venerando ingombra, 

Di Daviddc simile 

Al magno in Israel regnante figlio 

Pien di saggezza e provvido consiglio. 

Santa Religi’on scesa dal Cielo 
Accanto a lui s’asside, 

E avvolta in bianco stelleggiato velo 
Dolce gli parla e ride: 

Ei dal verace labbro immoto pende 
E ben l’arcano favellar comprende. 
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E gli piove nel seno una dolcezza 
Più. che di mele e manna: 

L’alma risente in sè tanta pienezza 
Che nulla più l’affannaj 
Guarda con occhio indagator sagace 
Che tutto è fral quaggiù, tutto è fugace. 

Come fra i sparsi in ciel astri minori Pi 
Più maestosa e bella 
Spande la Luna nitidi fulgori 
Cosi splende la stella 
Di Te, giovin Fernando, in Te riluce 
De’ tuoi grand’Àvi la riflessa luce. 

Al tuo cenno regai tutto si volge 
Con armonia concorde, 

Quale in legno vocal suono si volge 
Da ben temprate corde: 

Però che teco veglia e teco impera 
Pallade saggia e Temide severa. 



Il cittadino iti sua ragion securo 
Dorme sonni tranquilli: 

E se avverrà che Marte acerbo e duro 
Atrocemente squilli: 

Io veggo già fra le nemiche torme 
Errar spavento e morte in varie forme. 

Non mai di tergo, ma di fronte a fronte 
Securo agli atti, a’ modi 
Gir ti vedran sprezzando i riseli! e fonte, 
Dell’oste audaci i prodi: 

Vedranno, sì, nel marzial conflitto < ‘ 

Che fulmin sei di guerra e duce invitto. 

O quanti pregi e quai la sempre assira 
Di sommi viri altrice 
Natura a Te largio nella sì cara 
Terra a Gerer felice! 

Ove al tuo Genio innanzi all’aurea cuna 
Fé’ riverenza l’arbitra Fortuna. 
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Pingasi por d’ Anzio regina ardita (6) 

Ch’erge dall’imo, e atterra. 

Dall’aspro Daco, dall’errante Scita 
Assai temuta in guerra: 

La invochi un Fiacco per serbar dal danno 
Cesare avverso all’ultimo Britanno. 

Che quando un’alma a sè medesma è guida, 
Scudo, sostegno e legge, 

Alle sue forze l’alte imprese affida, 

I casi attempra e regge j 

Indi fatta immortai di puri lumi 

Cinta s’estolle a grandeggiar fra’ Numi. 

Quivi del sole sempiterno a’ rai, 

Poiché fra’ tuoi le parti 
Di padre e prence sostenuto avrai, 

Seggio T’attende: or farti 

Qui favoreggia, o Sir, qui di Sofia 

L’onor, qui la virtù civile e pia. 
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V errà di nuovo in fiore il tuo bel regno, 
Ld il gemente Oreto 
Del flagello di Dio vittima e segno, 
Riconfortato e lieto 

Godrà d’un Laurenza ma all’ombra amica 
L’aura sperata della pace antica. 

Le conte ad emular gesta d’ Aquino (7), 

Con senno e cor bennato, 

Mosso, gran Prence, da voler divino 
A noi per Te fu dato. 

Seco già trionfar Sicania vede 
Innocenza, Pietà, Giustizia e Fede. 

Vivi, o Fernando j e al rotear degli anni 
Sempre seren ritorni 
Del tuo Natale, il dì: perigli e danni 
L’Onni-reggente storni 

uu 

Da Te, dal soglio: alla sinistra tuoni, 

E in ogni labbro il nome tuo risuoni, 
o 



ITOTI 


(1) Era assolutamente necessario eleggere un capo (Imperatore) potente per se 

stesso, e ciò fu che pose Io scettro nella casa d'Austria. Vi bisognava un principe, 
i di cai stati potessero da ona parte comunicare coH’ Italia, e dall' altra resistere 
all’ inondazione de' Torchi. La Germania trovò questo vantaggio in Alberto il. Duca 
d'Austria, Re di Boemia e d'Ungheria. E ciò è, che fìsso la dignità imperiale nella 
sua famiglia — Saggio su’ costumi, e lo spirito delle nazioni, e su' fatti principali 
della storia dopo Carlo Magno sino a Luigi XIII. Fol taire. V 

( 2 ) Errico IV. Borbone. 

(3) Giuseppe IL Imperador d'Austria. 

(4) Carlo III. Re delle Spagne. 

(5) Horat. Iibv I. Ode de Augusto' 

Qucm Tirata, aot Itero» ee. 

( 6 ) Horat. Ode ad foriunam. 

0 Diva grattini, <ju*a regia Antiam 

( 7 ) S. E. il signor Francesco d'Aqnino Principe di Caramanico un tempo illluslre 
Viceré di Sicilia , per la cui ristabilita salute abbiamo le famose terzine del celebre 
Michelangelo Monti, vivo onor delle scaoie Pie, e loce, finché visse, di questa de- 
corosa città da lui educata al vero gusto delle lettere latine ed italiane. 

Ab! il duce, il padre, il nutritore tarano, 

E il suo autor, ia delizia a t* non dileggia 
II desolato popolo ticano. 
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